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DUE SMìiil LNTERKSSAXTl 

OPERAI APUANI 
E CIIYHIIIM LAZIALI 

ai s. F . R.OM:A.2sro 
Ora il hbio di Caracciolo col 

MIO carattere di inchiesta storica 
e quello ili Bernicri così concen­
trato nel suo compito di anali­
si storico-politica, si aggiungono 
ad altri, comparsi negli anni pre­
cedenti nella Mc-sa < Biblioteca 
del \Io\ imento Operaio > delle 
Kdi/ioni Rinascita e in quella di 
* Studi e Memorie > delle Kdi/io­
ni di Cultura Sociale; &i allinea­
no cioè nelle due direzioni, che 
attualmente in modo più positi­
vo concorrono al rinnovamento 
della storia del movimento ope­
raio, e non di questa soltanto, del 
nostro Paese. Questi studi infat­
ti. anche <c ancora limitati di 
solito ad una prospettiva di fevi-
luppo, come dire, interna del nvo-
\iuiento, con ancora debole o 
troppo generale legame con il 
nes-o intero di svolgimento del­
la storia d'Italia, non c'è dub­
bio «.he costitui-cono un contri­
buto notevole per il mutamento 
di prospettiva e l'allargamento 
di ricetea, < he >ono condizioni 
e-scnnali di un avanzamento 
sempre più cosciente, se non an­
cora di un rinnovamento radica­
le, \erso un senso democratico e 
socialista della cultura storica. 
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STA SORGENDO TRA I PINI DI FUERS7ENBERG 

La prima città socialista 
della Repubblica tedesca 
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A tre chilometri dalla Polouia nasce il grande "Kombinat,, dell'acciaio 
Harry Schubert diverrà capotecnico - Una stilata di modelli autunnali 

Un effetto ed un aspetto nuu 
trascurabile della influenza che 
eseicita il mo\ imento cosciente 
delle mas^e lavoratiici nel nostro 
Paese è quello di spiugere da un 
lato dirigenti, protagonisti della 
lotta delle mas-<e, per accrescere 
la consapev olezza delle origini e 
della natura e del carattere della 
lotta attuale, a ricercale nei do­
cumenti di archivio e nella stam­
pa del passato gli elementi di 
una rkostru/ione storica del mo­
vimento; e dall'altro canto a sti­
molare gli intellettuali, che spin­
ti dal sentimento della solidarietà 
umana si som) accostati al movi­
mento, a farne oggetto «li riceica 
erudita. 

Due libii usciti ii poca distan­
za di tempo l'uno dall'altro, quel­
lo di A. Bernicri Ciiiqiuuit'muii 
di lotte operaie in Apuanin (1901-
1951), Cameni del I avoio, Massa 
Cariata, e quello di Alberto Ca­
racciolo / / movimento contadino 
nel LHZIO (1807-19J2) Lidi/ioni Ili-
na-cita, costituiscono un risulta­
to per certi uspeiti esemplare dei 
due diversi, e in definitiva con­
fluenti, aspetti «Ielle attuali esi­
genze di studio del movimento 
opeiaio. 

Libretto snello «• sonalo , che 
pur avvalendosi di ricerche di 
archivio non vi indugia, ma cor­
re diritto al One di individuare 
alcune linee essenziali per la 
caratterizzazione del movimento 
delle razze in una regione, la 
Lunigiana, dove in seno alle or 
ganizzazioni operaie particolare 
acutezza ha assunto la lotta per 
l'affermazione di un sano orien 
lamento socialista, contio le in­
fluenze repubblicane, anarchiche 
e rifoi miste, è quello del Bernicri. 
Questi sulla bn«e di alcuni ele­
menti nuovi «.i dc'i una traccia 
dello sviluppo politico ed orga­
nizzativo del movimento, utile 
per la ricostruzione storica di un 
aspetto non secondario del movi­
mento operaio italiano, se si tien 
conto che nella Lunigiana ad 
un certo momento, nel 1S9"\ 
furono gli strati operai di quel­
la regione <i presentarsi come 
un eruppo dì punta, sollevan­
dosi -contemporaneamente ed in 
appoggio a i contadini siciliani. 

Più disteso e distaccalo, corie-
dato di tavole statìstiche, di gra­
fici interessanti sulle leghe con­
tadine, sul movimento delle oc­
cupazioni, sulle sezioni socialiste, 
sugli scioperi, sulla produzione 
agricola e la ripartizione della 
proprietà, il libro di Alberto Ca­
racciolo, che -i bas a SII di un 
•vasto materiale di giornali, opu­
scoli, carte di archivio espressa­
mente indicati, e in parte ripro­
dotti, fornisce al lettore una ac ­
curata esposizione unitaria di un 
materiale in sé frammentario e 
disperso, e secondo una linea di 
^viluppo che illumina molto util­
mente un periodo di lotte conta­
dine, poco note e pur così im­
portanti e significative, svoltesi 
in una regione, il Lazio, che per 
aver raccolto l'eredità di arre­
tratezza economica e sociale, o l ­
tre che civile e politica dello 
Stato pontificio, * costituisce — 
come sottolinea Aldo Natoli nel­
la prefazione — una varietà 
peggiorata, -otto molti aspetti. 
della questione meridionale *. 

« Sono stato sempre persuaso 
che esiste un'Italia sconosciuta, 
che non si vede, molto diversa da 
quella che di solito si apprende 
a conoscere — ha scritto Gram­
sci. — h ciò che si vede di solito 
tono gli intellettuali, ciò che non 
gì vede sono specialmente i con­
tadini. che. pure come la mag­
gioranza della popolazione sono 
e=*-i la Nazione >. Lo stesso po­
trebbe dir«i in genere per la ste­
nografia dominante Gnora in Ita­
lia. I contadini italiani hanno 
costituito l'oggetto di parecchie 
inchieste da parte della classe 
dirigente italiana, ma sono com­
parsi poco, e a<-ai meno degli 
operai, nelle storie d'Italia; ov­
vero vi si sono fatti comparire 
qua e là cpmc masse arretrate 
e reazionarie, per ignoranza spes­
so del contenuto reale delle loro 
agitazioni e delle condizioni del 
le loro lotte. Per questo, tanto 
maggiore e il merito di libri, che, 
come quello di Caracciolo, tolgo­
n o dalla o«cnrità e dalla disper­
sione un materiale prezioso di 
notizie e di documenti. ' """" 

Ma Caracciolo ha fatto anche! A l t i " © X l O V © O p e r e S © Q T i e i l a t . © 
di p iù: egli ha cercato di segui­
re, restando aderente al maicria-

VENEZIA, 25. 
Sembra ormai inevitabile che, 2 

proposito della cinematografia giap­
ponese, la nostra opinione debba es­
sere l'opposta di quella dei colleglli 
della stampa « ufficiale ». Lo scor­
so anno quando al l'estivai di Vene-
zh fu dato il premio al film /?J-
tciomon noi dissentimmo profonda­
mente. Iersera, dopo la presentazio­
ne del film la sita di O-Haru, don* 
uà galante, mentre molti manifesta­
vano apertamente la propria noia e 
disapprovazione, noi ci sentivamo 
assai colpiti. Perche ci sembra invece 
che questo film sia un film assai 
bello, il migliore, senz'altro, di quan­
ti siano stati finora presentati ul 
Ftstival veneziano 

Non è, naturalmente, soltanto una 
questione di gusto. Vi sono problemi 
di fondo al centro di questo dissen­
so: quello ».he a Rasctomon veniva 
riconosciuto come elemento positivo, 
capace di porlo tome candidato al 
gran premio, a noi sembrava invece, 
la sostanza della sua mediocrità e 
della sua falsità: il cosmopolitismo 
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Una patetica inquadratura del film svedese «Sommatele» che \errA 
presentato in questi giorni al Festival di Venezia 

U 

UN CORAGGIOSO FILM GIAPPONESE AL FESTIVAL 

Vita di O-Haru, donna galante 
Una storia popolare - / / lungo calvario della figlia di un samurai alla fine 
del seicento - " Verrà un mondo migliore, ove amarsi non sia proibito 

(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FUERSTENBERG, agosto 
La prima persona che incontrai 

a Fuerstcnberg fu una ragazza 
francese, Aveva gli occhiali di 
tartaruga, tuia gonna di seta ver­
de e ima camicetta nera, ed era 
con una delegazione che trascor­
rete le ferie a pochi chilometri di 
distanza, nel campo Henry Martin. 
Erano arrivati alla mattina di 
buonora ed avevano già visitato 
tutto, il gigantesco « Eisenhùt-
tenkombinat Ost * e la città nuo-
va, con le strade non ancora 
asfaltate, i negozi da aprire e le 
case in costruzione a fianco di 
quelle già abitate. 

C'era anche Hi compagna Mi­

chel de l'Humanité, e quando die­
de la notizia che gli idtimi due 
arrestati delle manifestazioni del 
28 maggio erano stati scarcerati 
si misero a battere le mani tutti 
assieme, anche quelli che, come 
seppi dopo, erano preti operai o 
iscritti ai sindacati -riformisti. Poi 
BI parlò del « kombinat » dell'ac­
ciaio e la ragazza dagli occhialo­
ni di tartaruga, méntre cammina­
vamo sulle strade polverose che 
sino a pochi mesi prima erano 
sentieri di una foresta di pini, si 
mise a dire alcuni versi della 
Poesie ininterrompue di Paul 
Ehiard: Nous ne vivons que pour 
étre fidMes à la vie. Quindi, ri 
volta a me, ricordò una delle let­
tere di Gramsci alla moglie, quel-
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Il compagno socialista Tommaso flore, vincitore drl « Premio Via­
reggio », accanto a ano dei Laterza, editori del atto libro 

AliGICMCATI I PRKMI PER UNA COMMEDIA 

Monicelli e Squarzina 
vincono il "Riccione,, 

le, dì cui si serviva, lo «viluppo 
e le connne>-inni fra la struttura 
produttiva e il movimento eco­
nomico che sboccava poi nella 
organizzazione sindacale, e ciuci­
lo della influenza politica che ?u 
di es*o e-crcitarono i vari parti­
ti politici e più di tntti il Parti­
to «ocialUta. I e pagine più in­
teressanti del libro «ono infatti 
quelle che t ixcano il movimen­
to contadino nrl periodo 1904-1905 
e «oprammo quelle che i l lu-t ia-
no il movimento di occupazione 
delle terre che »i sviluppò -11 va­
sta scala nel 1919 e nel 1920, e 
che ebbe l'effetto politico di tra­
scinare il governo ad emanare il 
decreto Vinocchi e l'effetto eco­
nomico di creare, -e pur per bre-
Te tempo, sottraendola alla gran­
de proprietà, una pkcola pro­
prietà contadina. ( 

Per l'aspetto economico sareb­
be «tato desiderabile un accenno 
al carattere dei rapporti di pro­
duzione nel periodo precedente, 
per far risaltare di più i cam­
biamenti che intervengono nel 

quindi anche 

HICCIOXE. 25. 

Leonida non è qui di Fran­
co Monicelli di Roma, è l'opera 
vincitrice de! * VI Premio Ric­
cione v?r il Dramma ». 

Oltre a1, primo premio di l i ­
re 500 ir ila. sono .stati assegnati 
i seguenti premi: L. 200 mila aj 
Tre q.tarli di hiva. di Luigi 
Squarz.na di Rop.a: L- 100 mi­
la (Premio Istituto dran rra ita­
liano) a L'oino e formino di Elio 
Anaganj di Vel ìe tn . 

Sono state inoltre segnalate 
le seguenti opere: * Il miracola­
to » di Aldo Cappello di Oder­
zo: « Spaghetti per l'onorevole •» 
di Rodolfo De Angelis dt Mila­
no: e Chi sei tu? n dt Giuseppe 
Ciabattini di Milano; « La tra 
gedia di Bruto > di Enrico V e -
rondini di Bologna: « Incendio 
in Via Plana » di Angelo G a u 

\ denzi di Milano; < Notte sul l i ­
mitare - dt Anna Bonacci di Fal -

< Ballata senza fine » di 
una I Fabio M. Crivelli di Roma; 

Murolo di Napoli; «-I morti pos­
sono tornare » di Pio Macrelli 
di Cesena. 

l i lolla per la repressione 
del (Ofltrabbawfe A sigarette 

periodo «indiato e .COnara 
la pmodizzaztone del movvmen- «•u,»*1«» 
lo: per TVpetto politico una [Fabio 
maggiore ricchezza di analui . ' « Q u e s t i poveri v i v i » di E m o 

GE.VOVA. 25. — Coritmua att> 
vj£!mi !a lotta della Guardia di 
Finanza cor.tro ; contrabbandieri 
i : sigarette. Una squadra di militi 
^ei nucleo della pohzia tributaria 
:nvest:gativa di Genova, a conclu-

jf:or.e di osservazioni e indagini 
condotte in precedenza, iniziava 
i';r.segujmento di un'autovettura 
scortata da motoscooter, e infine 
r.u=civa «d imbottigliare U mac-
crrr.a tontr&bbandiera. 

Il conducente r»usctva a dile­
guar*. nella campagna circostante: 
ma veniva riconosciuto ed Identi­
ficato per «I noto contrabbandiere 
Stara: Vincenzo, di Giuseppe, di 
anni 40, da Abbazia, residente a 
Genova. 

A bordo dell'autovettura Fiat 
1100 E. targata GE-53593 si trova­
vano 40 kg. d: sigarette di con­
trabbando, parte americane e par­
ta svizzere, che fono state «eqvie-
«trata, 

la in cui parla di un giovane ope­
raio che andava a trovarlo e gli 
diceva ogni volta di non aver 
potuto dormire, oppresso com'era 
dal pensiero di che cosa facesse 
il Giappone. 

t Proprio il Giappone — mi so­
no poi rivista la lettera a Berli­
no — lo ossessionava, perchè nel 
giornali italiani del Giappone si 
parla solo quando muore il Mi-
kado o un terremoto uccide al­
meno diecimila persone. Il Giap­
pone gli sfuggiva; non riusciva 
perciò ad avere un quadro siste­
matico delle forze del mondo, e 
gli pareva di non comprendere 
nulla di nulla». Il Giappone del­
la ragazza parigina era la Ger­
mania democratica. Sapeva che 
esisteva e si sviluppava, ma por­
tava sempre con sé alcune do­
mande alle quali, solo con la let­
tura, non era ancora riuscita a 
dare una risposta, e una, sopra­
tutto, che veramente la attana­
gliava: sono tutti compagni te­
deschi o non vi sono invece del 
tedeschi compagni? Ora qui aveva 
trovato una risposta, quella che 
sperava e si aspettava, e si allon­
tanò con gli altri su un pullman 
dal quale sventolava una bandiera 
francese a non finire accanto a 
una bandiera tedesca oro-rosso-
nero. 

Non erano i soli vessilli che si 
potevano vedere a Fuerstcnberg. 
Ve ne erano anche bianco-rossi, 
della Polonia, il cui confine corre 
a tre chilometri di distanza. In 
questo fatto, nelle vicinanze fra 
il grande « kombinat » dell'acciaio 
che darà una produzione di circa 
un milione e 200 mila tonnellate 
all'anno e il confine, sta la prova 
più elementare e più convincente 
della politica di pace della nuova 
Germania e della sua amicizia 
con la Polonia. Forse la scelta è 
dipesa anche da questi motivi 
politici o forse si è trattato di una 
coincidenza, ma certo è stata 
estremamente felice. Una 'fabbri 
ca sconfinata e una nuova città, 
che ospiterà 25 mila abitanti, 
stanno sorgendo in una foresta di 
pini, una delle tante che nel 
Brandeburgo e nelle altre regioni 
della Germania abbondano e so 
no bellissime anche se non hanno 
la fama della Selva Nera. Il de 
stino di questa zona, che dista 
una ventina di chilometri da 
Francoforte sull'Oder, venne de­
ciso improvvisamente un caldo 
pomeriggio dell'estate 1950. il 20 
luglio, al terzo congresso del Scd, 
quando si stabili la costruzione di 
un grande complesso dell'acciaio. 

('outi in tasca 
Dieci giorni più tardi iniziavano 
gli scavi, e verso l'Eldorado del 
Brandeburgo giunsero lavoratori 
da ogni parte del Paese che tro­
varono ospitalità in casette pre­
fabbricate. Si lavorò su una su­
perficie di 22 chilometri quadrati, 
e Tanno scorso, quando i primi 
impianti furono terminati, si ini­
zio la costruzione della città che 
dovrà ospitare tutti i dipendenti, 
ingegneri e operai. Molti che sono 
venuti quassù come terrazzieri si 
sono affezionati al posto ed ora 
non se ne vogliono più andare, 
anche perchè con un corso di otto 
mesi, durante i l quale continua­
no a ricevere i l salario regolare, 

ampia cucina Al mese per l'af­
fitto spende 35 marchi, su 650 che 
ne guadagna. Sua moglie, che si è 
lasciata amabilmente fare i confi 
in tasca, mi ha dichiarato ch& 
alla settimana spende per il vit­
to 50 marchi in cinque persone, 
cioè 200 marchi al mese. In tut­
to, con l'affitto. 250 marchi, e ne 
rimangono 400. Come li spenderà? 
Dapprima cambierà il mobilio. Le 
bimbe stanno diventando grandi 
e vogliono la loro stanzetta, con 
un bell'armadio e un grosso spec­
chio per provare il vestito nuovo 

Centro «li moda 
Questo, difatti, è anclie un cen-> 
tro della moda. Non me ne sono 
accorto, perchè sono capitato nelle 
ore di lavoro, ma ho potuto ve­
dere dei grandi manifesti i quali 
annunciavano che il sabato sera 
ci sarebbe stata, nella Casa della 
Cultura, una sfilata di modelli 
autunnali. 

Era già sera quando finimmo 
le diverse visite in programma, 
e nell'enorme piazza Stalin, da 
poco terminata, grandi riflettori 
illuminavano il monumento eretto 
dai soldati sovietici a ricordo dei 
loro compagni caduti e deoli ita­
liani e dei francesi deportati in 
un vicino campo e assassinati dal­
le « S S •* negli ultimi giorni del 
conflitto. Ogni tanto dei bambini 
ponevano fiori sul piedistallo. 
Nell'aria c'era il buon profumo 
delle vicine foreste, e a occhio 
nudo si riusciva a vedere i primi 
villaggi della Polonia. Trenta­
quattro famiglie stavano per in­
cominciare la loro prima notte a 
Fuerstcnberg, ma, contrariamente 
al solito, la mezzanotte le avrebbe 
trovate ancora in piedi. E' legge 
in tutto il mondo che si paghi il 
tributo alla curiosità ed al nuovo, 
e capita una sola volta nella vita 
di avere il battesimo di una città 
socialista. La prima città socia­
lista della Germania 

SERGIO SEGRE 

nella tematica, nella impostazione, 
nello svolgimento del racconto, nel 
commento musicale, e così via; l'es­
tere cioè un film slegato, distante, 
dalla cultura giapponese, e vicino 
•<i motivi deteriori della cultura oc­
cidentale; il non essere, in definiti­
va, un « film giapponese ». In 
O-Haru avviene tutto il contrario: 
a noi sembra che questo film costi­
tuisca un tentativo assai serio e riu­
scito di realismo: di creare cioè una 
opera universale nel contenuto e na­
zionale nella forma. 

O-Haru prende ispirazione da un 
romanzo, che sembra oserc una sor­
ta di romanzo nazionale del Giap­
pone- Lo scrittore Ibara Saikaku lo 
scrisse vcr^o la fine del 1600, rivo­
luzionando con esso una tradizione 
letteraria: rivolgendosi cioè al po­
polo piuttosto che alle corti. Nel suo 
romanzo Saikaku si poneva un obict­
tivo ambizioso che è l'obiettivo stes­
so «lei realismo narrativo: le descri 
zioni, attraverso i casi personali di 
un personaggio, dei costumi e dello 
contraddizioni di una società. Egli 
esaminava una società ricca quante 
altre mai di contraddizioni: la so­
cietà feudale giapponese, che fino 
ad <><;ai resiste in miti ed istituzioni. 

L'identico obiettivo si pone il re­
gista Kanji Mizoguchi, e lo avverta 
in una premessa iniziale Egli inten­
de dire: badate bene, non sono Ì ca­
si personali di questa donna ciò che 
mi interessa. Ciò su cui vi invito a 
meditare è l'organizzazione sodalo 
che produce un simile personaggio. 
O-Haru è la figlia di un samurai, 
che vive al Palazzo Imperiale. Ella 
ii innamora di un uomo di bassa 
condizione sociale, e poiché la re­
lazione viene scoperta, un tribunale 
decreta « l'allontanamento della don­
na e della sua famiglia dalla corte 
e l'esecuzione capitale dell'uomo ». 
Ciò avviene nei primissimi minuti 
della proiezione, ed e una introdu­
zione di eccezionale forza dramma­
tica, di singolare presenza polemica. 

Poi comincia il lungo calvario di 
O-Haru. Dapprima la donna viene 
comprata da un ricco feudatario che 
non può avere un erede dalla pro­
pria moglie, e che scaccerà la con­
cubina non appena ella gli avrà dato 
un figlio. Poi la famiglia venderà 
di nuovo O-Haru. Ancora un gra 
dino più in basso: una casa di tol­
leranza. Di qui uscirà per andare a 
servire in una meschinissima famì­
glia di commercianti, ove il padro­
ne tenterà sedurla. E poi sempre più 
in basso, fino a divenire prostituta 
di strada. 

Vediamo O-Haru, diventata vec­
chia, vestita di abiti noleggiati, ade­
scare di notte i « clienti » con la 
petulanza della fame. La vediamo 
disfarsi nel volto, nelle membra e 
nello spirito. Finché, un giorno, 
giungerà una buona notizia: è morto 
il ricco feudatario di cui era stata 
la concubina ed il figlio, succeduto 
al padre, la vuole vedere. Una luce 
di speranza si fa negli occhi di 
O-Haru: * tutto finisce bene », ella 
mormora. 

Una società cinica 
Sembrava, a questo punto, che il 

regista ci volesse condurre rapida­
mente verso il lieto fine. E ciò sareb­
be stato sgradevole ed illogico. Ma 
ecco che l'attesa del lieto fine non 
fa che rendere più crudele lo svol­
gersi degli avvenimenti. Il figlio ha 
fatto chiamare la madre perche ha 
saputo dei suoi costumi corrotti. La 
corte teme che ciò pregiudichi la 
onorabilità del giovane signore, e 
perciò sottopone la donna ad una 
sorta di processo, invitandola a pen­
tirsi dei suoi peccati, e condannando­
la all'esilio. O-Haru chiede di vede 
re il figlio. Ma il giovane le permette 
solo di guardarlo di lontano, «co­
me una estranea ». Così O-Haru 
fugge- E finirà la sua vita mendi­
cando. attendendo la mone in una 
strada lurida. 

Il significaro del film è evidente. 
Esso è condensato nella frase che 
il primo amore di O-Haru, il plebeo, 

urla cadendo sotto la mannaia: 
* Verrà un mondo migliore, ove a-
marsi non sia proibito ». In quella 
società è proibito amarsi, e non c'è 
«campo. EsÌ>te una organizzazione 
sociale che dona ai detentori del po­
tere la facoltà di vita e di morte 
sugli uomini e sulle donne. E' una 
società in cui l'amore si compra con 
il danaro, una società cinica, vio­
lenta, insana, che getta gli esseri 
umani nell'abiezione, e poi rinfaccia 
loro questa condizione in nome della 
morale ufficiale. Gli episodi che si 
susseguono nel film sono un continuo 
arricchimento del tema, non una 
variazione di esso: i personaggi che 
via via entrano in scena fanno tutti 
parte di un grande affresco sociale: 
il padre corrotto che non esita a 
vendere la figlia al miglior offeren­
te; la madre affettuosa, ma anche 
essa ^chiava di una convenzione che 
rende le donne inferiori; il vecchio 
lenone feudatario, che sceglie le don­
ne per lui; il predicatore che indica 
moralisticamente O-Haru alla ese­
crazione dei suoi discepoli, tenza 
porsi il benché minimo problema 
circa le origini di ouella corruzione; 
il plebeo irruento nel suo amore 
l'unico personaggio sano e positiva 
del film. Egli morrà, ma porta eoo 
sé i lieviti di un rinnovamento. 

Satira e poesia 
O-Haru è, insomma, un film assai 

coraggioso nelle impostazioni tema­
tiche. Esso ha la costruzione e l'an­
datura di un grande romanzo popo­
lare: un'andatura lenta, cadenzata, 
ove le cose vengono esposte con 
semplicità, e reiteratamente: i ri­
torni di O-Haru alla casa paterna, 
dopo ogni avventura, scandiscono 
con molta efficacia il ritmo del film, 
e ne introducono via via gli eie 
menti drammatici. In questi il film 
trova veramente momenti di violen 
ta satira (la donna che nasconde 
dietro una parrucca la propria cai 
vizie, il lenone che viaggia nel « pa­
lanchino rapido» e così via) e mo­
menti di grande bellezza e poesia 
(l'angoscia di O-Haru quando ap­
prende la morte dell'amante, e corre 
per il bosco nel tentativo di ucci­
dersi, inseguita dalla madre implo­
rante; e il momento, bellissimo, del. 
l'incontro con il figlio adulto, che 
passa lontano senza guardare in fac­
cia la madre, mentre le guardie ccr» 
cano di allontanare la donna in una 
»orta di balletto caricaturale). 

La ricostruzione della vita, dei 
costumi e degli usi del XVII secolo 
è, per quel che ne possiamo com-

>} 

prendere, assai fedele. Ed è questa 
un altro pregio del film. Si deve ag-
giungere ancora la ottima recita­
zione dell'attrice hinuyo Tanaka, e 
l'eccellente commento musicale ela­
borato su antichi temi. Anche qui è 
evidente il contrasto con Rasciomon, 
la cui musica era invece ispira­
ta ad un falsamente suggestivo te» 
ma di « bolero ». In definitiva, no­
nostante la lunghezza (oltre due ore 
di proiezione) siamo lieti di avet 
assistito finalmente, in questo me­
diocre Festival, ad un bel film. 

La sera prima era stato proiettato 
Amlrme e Kcjell, un film norvegeie 
sull'amore di due adolescenti in un 
villaggio di quel Paese. E* un film 
.usai delicato, nonostante la fragilità 
del tema. Ci e piaciuta soprattutto 
la naturalezza e la sanità della im­
postazione dei rapporti erotici dei 
due giovani, che non costituiscono 
motivo di scandalo, ma di rattenuta 
poesia. Tuttavia il tilm, diretto one­
stamente da Kaare Bergstròm e bene 
interpretato, risente di numerose ba­
nalità e di eccessivo semplicismo. 

TOMMASO CHIARETTI 

L'attrice Laureen Bacali, moglie 
di Humpbrey Bogart, ba in questi 
giorni dato alla luce una bimba 

SUCCESSO DI UN'INIZIATIVA DELL' 1NCA 

Campeggi di lavoratori 
Tutto esaurite a Forno di Canale - Proposte per la prossima estate 

FORNO DI CANALE, agosto. 
Credo che Forno di Canale 

non abbia mai visto tanti lavo­
ratori-villeggianti. Operai e i m ­
piegati dai magri stipendi che, 
grazie 'all'Itaca, hanno potuto g o ­
dersi anch'essi un po' di vi l leg­
giatura. Forno di Canale non ha 
mai visto tanta gente. Al c a m ­
peggio dell'Inca sono venuti da 
ogni parte: da Agrigento e da 
Napoli, da Salerno e da Avel l i ­
no, da Roma e da Livorno, da 
Firenze e da Savona, da Modena, 
da Milano e da Trieste. 

Un po' tutta l'Italia, dunque, 
in questo piccolo paese delle D o ­
lomiti agordine, dove il fresco e 
l'aria non mancavano davvero. 
Quello che è mancato, invece, 
sono stati i posti per soddisfare 
interamente la grande affluenza 

possono diventare operai specia- delle richieste- una pioggia di 
l ibat i . Tutti possono studiare, e j prenotazioni per t turni e turni 
molttwimt studiano. La btondajche tenevano dal le cento alle 
Gerda diverrà ingegnere, da ope- centotrenta persone al massimo. 

dei verdi abeti e spendono 
tutti i soldi che hanno dai n e g o ­
zianti, che sono più che conten­
ti di averli come clienti. 

In fondo, anche la vi l leggiatura 
e una parte della v i ta , è u n d i ­

rata che è oggi e contadina che 
era ieri; e Harry Schubert che mi 
ha ospitato nella sua casa, uno 
dei primi appartamenti termina­
ti, per bere un bicchierino, diver­
rà capo tecnico. 

Era partito una settimana pri­
ma da Berlino, con la moplie e 

Ci voleva tutta una organizzazio 
ne più vasta e c'è chi insiste su l ­
la necessità che Tinca provveda 
alla costruzione di alberghi pro­
pri, c'è chi propone per l'anno 
prossimo tre * campeggi »: uno 
meridionale (sulla S i la ) , uno 
sull'Appennino Tosco-Emiliano e 

le tre bambine, passando da due l'altro in Alta Italia (Val le d'Ao-
a cinque utanzt, con bagno e una'sta). Così. anche con minore spe­

sa i lavoratori potranno usufrui­
re p iù largamente dell'iniziativa 
che, qui a Forno, ha già riscos­
so tanto successo. 

Forno di Canale è uno di quei 
paesetti dove il Consiglio comu­
nale è dominato dal prete e si 
vede subito: fino a qualche gior­
no fa la Commissione edilizia, 
obbligatoria per legge, doveva 
essere nominata e le frazioni 
aspettano ancora le fogne. Il pre ­
te e l'Azione Cattolica lavorano 
dietro e davanti le quinte e fan­
no il buono 

Prete e 
dimenticando che anche « quell i 
dell'Inca %» sono vi l leggianti ed 
ospiti, hanno tentato di additarli 
subito all'odio della pacifica p o ­
polazione. Hanno fatto correre la 
voce che Tinca sarebbe V« Ist i­
tuto nazionale comunisti asso­
ciati >•. Ma quelli dell'Inca non 
hanno odiato il parroco per que­
sto: sono lieti che molti comuni­
sti si siano «assoc ia t i» a questa 
bella iniziativa est iva dell'INCA 
che assiste migliaia e migliaia di 
famiglie di lavoratori di tutte le 
tendenze e senza discriminazioni 
politiche, sono lieti de l le loro 
vacanze sono soddisfatti deli-»-*—""".• ~V"' ~Ji"., ""r/ t— " 
mangiare e del dormire e vanno iresti giorni ncordatl agli imme 
a prendere il «ole lungo il Bìois, m o r l -
pa**ano ora tranquilla all'ombra I ANTONIO MEOCC1 

VERfiA' ASSEGNATO IL 9 SETTEMBRE 

Storie partigiane 
al "Premio Prato,, 

PKATO, agosto. — 11 «Premio 
Letterario Prato v, che sarà asse­
gnato anche quest'anno nell'anni­
versario della liberazione della 
gloriosa citta toscana, anniversa­
rio che ricorre l'8 settembre — la 
cerimonia per l'adeguazione è òta-
ta lissata per il 9 —, e una nuova 
testimonianza di un. fatto che or­
mai pare acquisito anche da parte 
di quanti di simile argomento noa -
amano parlare: che la Resistenza 
e la guerra di liberazione nazio­
nale sono una fonte inesauribile, 
forse la sola fonte alla quale si 
passa attingere per rinnovare la 
nostra arte nazionale e la no=tra 
cultura. La borghesia italiana, che 
dopo la guerra e la liberazione 
ostacolò con ogni mezzo, fino alla 
provvidenziale alleanza con l'oscu­
rantismo clericale o fino all'ado­
zione del .«modo di vita america­
no », le aspirazioni della Nazione 
ad una sene di riforme strutturali, 
si fece allora, ed oggi continua, 
iniziatrice di un progressivo ri­
torno all' » ancien regime •.. 

Non c'è quindi da meravigliarsi, 
se, a poco a poco, nelle arti figu­
rative. nella letteratura siano ri­
comparsi 1 vecchi temi, adatti alla 
mentalità piccolo borghese della 
nostra presuntuosa quanto impo­
tente borghesia. Quella parte gio­
vanissima della nostra letteratura 
che è stata battezzata «letteratura 
della Resistenza », è ancor scarsa; 
ed è costretta ad aprirsi la strada 
duramente, come gli opeiai e i con­
tadini, che duramente lottano per 
un avvenire migliore: la nostra 
giovane «letteratura della Resisten­
za» trae la sua più vicina origine 
nella lotta per la libertà e l'indi­
pendenza nazionale, cosi come gli 
operai e i contadini trovano m 
quella lotta recente di tutto il po­
polo italiano, la proposta dei temi 
per le grandi battaglie di questi 
nostri giorni, i l «Premio Prato « ò 
uno dei pochissimi che stabiliscano 
il tema del concorso. Esso mfatt. 
s'intitola: «Premio Prato, per un 
racconto inedito sulla Resistenza m 
Italia ». Non c'è da stupirsi se al-
TANPI di Prato, promotrlce del 
Premio, e alla Giuria sia pervenu­
ta una messe considerevole di ma­
noscritti. 

Chiara e significativa la let­
tera che Umberto C a l a l o ha 
inviato a Letamo Vannini, i e -
gretano del Premio: e La ringra­
zio sentitamente dell'onore che mi 
fa chiedendomi di essere incluso 
nella commissione g.udicatrice del 
Concorso Nazionale Premio Pra­
to 1932. La Resistenza in Italia, la 
conosco soltanto per quello che ho 
Ietto e sentito, e per 1 rapporti che 
ricevevo a Londra, m parte più 
minuti di quelli che si avevano m. 
Italia, e in parte con larghi vuoti. 
Ad esempio, io non sapevo che il 
mio villaggio, Bervegno d'Asti, era 
sede di una brigata partigiana, 
mentre ero in grado di dare notizia 
a tutti gli italiani di altre cose. 

Se mi manderete tempestiva­
mente i racconti che riceverete. 
spero di contribuire ad una buo­
na «celta». 

Da questa scelta che sarà fatta 
da uomini di cultura, da scrittori, 
da partigiani, da uomini sincera­
mente antifascisti e che, nel loro 
passato di antifascisti trovano tut­
tora motivo di orgoglio e di entu­
siasmo, userà il vincitore del -Pre­
mio Prati» di quest'anno. La pro­
clamazione avverrà, come abbiamo 
detto, il 9 settembre, nel Collegio 
Cicognini di Prato. 

Coinciderà con la data della libe­
razione. In quelle giornate del 1344, 
quando le ultime truppe tedesche 

a tutti è data la possibi l i tà di 
usufruirne per sé e per l e fami ­
glie. Da noi, invece, l e p iù f a -

. . . . . mos« vall i e montagne sono, di 
a % ™ E ! L t e m , E 2 - e s t a t e - Privilegio so lo dei p iù 
t ^ ^ J L r ^ ^ * < ? * P S * si è mossa , ha 

portato degl i operai, degli impie ­
gati: giù, allora, addosso a l l i n e a . 

Verrebbe da sorridere s e non 
fosse una cosa seria, indice anche 
in questo piccolo paese di monta­
gna di tutta una politica pazze­
sca. 

Qui nella valle del Biois sono 
ancora vivi e ammonitori tanti s e ­
gni: paesi distrutti e incendiati 
dalla furia selvaggia dei nazi fa­
scisti, Caviola, Gares, Fregona, 
Feder e sangue di v i t t ime civil i 
e sangue di caduti in combatti­
mento per ìa libertà: fatti che, 
appunto, sono stati proprio in 

ritto di chi lavora e d i n altri 
Paesi — quell i che i parroci sonol inseguite dai partigiani abba-do-
soliti diffamare nel le chiese — n a v » n o l e posizioni. Prato dovette 

piangere i suoi morti. A Figline, 
una località v-.cina, ventinove par­
tigiani della formazione v*Bogarde» 
Buricchi» scendevano verso la crU 
tà, ma i nazisti, superiori di forze, 
li catturarono' tutti e ventiaova 
furono impiccati cella piazza d i 
Figline. Questo accadde il T je t ten« 
bre 1M4. La data è scritta nel cuo­
re di tutte le genti delia Toscana* 
In quei giorni, vicino allo stabili* 

•mento tessile «I l Fabbricone», edtrj 
due partigiani furono uccisi dai 
tedeschi appostati in una villa po ­
co distante. L'otto settembre. Pra­
to era libera. D Premio Letterario 
Prato, anche se questo non è *rrtt-
to nella «uà denominazione, è de ­
dicato a quegli eroi e a quelle giox-« 
nate di gloria. Ad essi e alla data 
dell*S settembre 1944, sarà consa­
crata un'antologia, nella quale sa­
ranno raccolti i racconti premiati 
e quelli segnalati dalla Giuria, Lai 
nostra •letteratura della Resìster** 
za » si arriccherà di nuove opere, 

OTTAYIQ C I C G H . 
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